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[image: Dipinto. Da sinistra, santa Monica in ginocchio e in lacrime supplica il figlio Agostino di convertirsi. Agostino è davanti a lei, in piedi e indica il punto preciso di un’opera letteraria che un suo discepolo tiene aperta. Agostino guarda in alto ed è vestito con gli abiti drappeggiati del sapiente. Monica è vestita di nero. Il discepolo che regge il libro, si trova tra la madre e il figlio. Sullo sfondo si intravedono delle colonne che fanno pensare a un’accademia.]










INVITO ALLA LETTURA


«È meglio illuminare gli altri che brillare solo per sé stessi», diceva san Tommaso d’Aquino. Questa frase vale per ogni santo – la vita dei santi brilla ed è capace di illuminare la nostra strada – ma sembra valere in modo particolare per Monica.


Si potrebbe pensare: che senso ha leggere oggi la vita di una donna vissuta nel 300 d.C.? Ha senso, perché i santi sanno annullare qualsiasi distanza di spazio o di tempo e, cominciando a conoscere Monica, ci si accorge che lei sa parlare alle spose di oggi, alle vedove di oggi, alle madri di oggi.


Monica è stata sposa di Patrizio, un uomo pagano e rude, e ha saputo cambiare il suo cuore con le armi della mitezza, della preghiera, della costanza e del silenzio: spesso, di fronte alla rabbia del marito, lei non reagiva, non replicava, ma sapeva attendere il momento opportuno per parlare, quando era sicura che sarebbe stata ascoltata. Se sei una sposa e vivi un matrimonio difficile, non sempre sereno, Monica è al tuo fianco.


Monica ha vissuto il dolore della vedovanza e lo ha affrontato con fede viva e fortezza; se stai percorrendo questa strada, Monica saprà camminare con te.


Monica è stata innanzitutto madre – è considerata patrona delle madri cristiane –, soprattutto per il figlio Agostino ha sofferto grandissimi dolori: lo ha visto, lei profondamente fedele a Dio, perdersi per altre strade, allontanarsi sempre di più dal Signore, ma ha sempre pregato e sperato, senza arrendersi mai e, alla fine, ha avuto la gioia di vedere il figlio convertito e deciso a consacrare tutta la propria vita al Signore. Alle madri Monica insegna che bisogna avere il coraggio di lasciar andare i figli, anche di lasciarli sbagliare; bisogna avere la forza di osservarli da lontano, senza mai “perderli di vista” nel cuore, e bisogna riporre la propria fiducia piena nel Signore, che vede là dove noi non possiamo vedere e ha disegni che noi non conosciamo.


Ma Monica non parla solo alle madri, alle spose o alle vedove, Monica è capace di parlare a tutti, perché nella sua vita c’è una costante: la preghiera. Questa donna ha intessuto i suoi giorni in un dialogo ininterrotto con Dio: è questo il suo “segreto”, la fonte inesauribile della sua forza. E allora Monica insegna a tutti che non siamo soli: qualsiasi strada la vita ci ponga davanti, qualsiasi sfida dobbiamo affidarla alle mani sapienti del Padre che vede molto più lontano di noi. Questo dimostra la vita così profondamente intrecciata di Monica e Agostino: il figlio è santo per le preghiere della madre che, in questo modo, ha santificato la sua vita.


Buona lettura e buona vita, allora, sui passi di Monica, madre forte e donna di preghiera.


La Redazione dell’Editrice Shalom


[image: Dipinto. Al centro la Madonna con il Bambino. La Vergine consegna a santa Monica – a destra del dipinto – inginocchiata davanti a lei, la cintura. Questo segno richiama un sogno: Monica aveva sognato la Vergine vestita di nero con una cintura di cuoio alla vita e le aveva chiesto di vestirsi così, assicurando la sua protezione a quanti l’avessero imitata. A sinistra, Gesù bambino tiene in mano un arco e Agostino rivestito degli abiti episcopali, è in estasi per la freccia d’amore scagliata da Gesù.]










INTRODUZIONE


«È impossibile che un figlio di tante lacrime vada perduto»


(Dall’Angelus di papa Benedetto XVI,30 agosto 2009)


Santa Monica, madre di sant’Agostino, è considerata modello e patrona delle madri cristiane. Di lei molte notizie ci vengono fornite dal figlio nel libro autobiografico Le confessioni, capolavoro tra i più letti di tutti i tempi. Qui apprendiamo che sant’Agostino bevve il nome di Gesù con il latte materno e fu educato dalla madre nella religione cristiana, i cui princìpi gli rimarranno impressi anche negli anni di sbandamento spirituale e morale. Monica non smise mai di pregare per lui e per la sua conversione, ed ebbe la consolazione di vederlo ritornare alla fede e ricevere il Battesimo. Iddio esaudì le preghiere di questa santa mamma, alla quale il Vescovo di Tagaste aveva detto: «È impossibile che un figlio di tante lacrime vada perduto». In verità, sant’Agostino non solo si convertì, ma decise di abbracciare la vita monastica e, ritornato in Africa, fondò egli stesso una comunità di monaci. Commoventi ed edificanti sono gli ultimi colloqui spirituali tra lui e la madre nella quiete di una casa di Ostia, in attesa di imbarcarsi per l’Africa. Ormai santa Monica era diventata, per questo suo figlio, «più che madre, la sorgente del suo cristianesimo». Il suo unico desiderio era stato per anni la conversione di Agostino, che ora vedeva orientato addirittura verso una vita di consacrazione al servizio di Dio. Poteva pertanto morire contenta, ed effettivamente si spense il 27 agosto del 387, a 56 anni, dopo aver chiesto ai figli di non darsi pena per la sua sepoltura, ma di ricordarsi di lei, dovunque si trovassero, all’altare del Signore. Sant’Agostino ripeteva che sua madre lo aveva «generato due volte».










PRIMA PARTE


La VIta


[image: Dipinto. Primo piano di santa Monica, a sinistra e sant’Agostino in abiti episcopali e con una lunga barba bianca a destra.]










Le fonti


Lo studio delle fonti è di assoluta importanza: senza di esse, le sorgenti, non avremmo l’acqua per la vita. La biografia di un personaggio è essenzialmente legata alle fonti, cioè alle notizie su di lui. La prima cosa da fare, per chi vuole scrivere una biografia, è trovare notizie certe sulla vita della persona della quale si vuole scrivere. Per quanto riguarda Monica non dobbiamo cercare molto, perché quello che possiamo sapere di lei ce lo racconta il figlio Agostino: la prima fonte la troviamo nelle Confessioni, pubblicate verso l’anno 400, quando Agostino era vescovo già da cinque anni; altre notizie le ricaviamo dai Dialoghi. Qualche altra informazione, ma si tratta di molto poco, la troviamo in altre opere.


Il libro delle Confessioni è la più nota delle tante opere scritte da Agostino; nella prima parte di questo scritto, egli parla della propria vita dalla nascita alla conversione, fino alla morte di Monica. In conclusione, poi, sente il dovere di erigere un vero e proprio monumento alla madre per le future generazioni: perché a lei egli deve tutto ciò che è.


Le Confessioni sono un’autobiografia particolare perché l’autore non narra tutto della propria vita, ma solo quel che serve allo scopo per cui l’ha scritta: lodare Dio per le grandi opere compiute in lui e, nello stesso tempo, invitare i suoi lettori a unire la loro voce alla sua per irrobustire il canto di lode a Dio. Tuttavia, ciò che Agostino non vuole proprio escludere sono le notizie su sua madre Monica: «Tralascio molti avvenimenti per la molta fretta che mi pervade. […] Ma non tralascio i molti pensieri che partorisce la mia anima al ricordo di quella Tua serva, che mi partorì con la carne a questa vita temporale e col cuore alla vita eterna» (Confessioni IX, 8, 17).


Altre notizie su Monica ci vengono date nei Dialoghi, libri che Agostino scrisse a Cassiciaco, in Brianza, dove si recò, insieme a una comitiva di amici, per prepararsi al Battesimo. Altri documenti al di fuori di quelli di Agostino non esistono.










L’ambiente


La Numidia Proconsolare, al tempo di Monica, era costituita dall’attuale Tunisia e da parte dell’Algeria; nella fascia costiera si affacciava sul Mediterraneo e si estendeva, nell’immediato entroterra, fino al Sahara. In Africa, quindi, si trovano le città che ci interessano per ricostruire la vita di Monica e di Agostino, cioè Utica, Ippo Regia, Calama, Cartagine e, verso l’interno, Tagaste e Madaura.


Si dice che ogni uomo è figlio del proprio tempo e della propria terra: Monica e Agostino, africani di sangue, romani di cultura, legati alla loro patria, terminato il loro compito in Italia, si affrettano a tornare in Africa, a Tagaste, cittadina dell’Africa settentrionale, nella Numidia orientale, situata là dove sorge Souk-Aharas. Quando nell’anno 331 nasce Monica, Tagaste esisteva da circa trecento anni.










La famiglia e l’educazione


La famiglia di Monica apparteneva, diremmo oggi, alla classe borghese; non si poteva permettere lussi, però in famiglia non mancava nulla; aveva beni immobili (terreni, vigne) e servi in casa.


Sotto l’aspetto religioso era una “casa di credenti”, tutti «membri vivi della Chiesa», come li definisce Agostino. Quindi una famiglia che viveva in seno alla comunità cristiana, partecipava con assiduità al sacrificio della Messa domenicale, all’Eucaristia e all’ascolto della Parola di Dio, impegnata nell’esercizio della carità verso i poveri. Del resto, non si può essere “membro vivo della Chiesa”, se non c’è a testimonianza una vita al servizio dei poveri di Dio.


Monica apparteneva dunque a una famiglia cristiana, nella quale si respirava l’amore con tutti, anche con i servi: lei porterà questo amore come dote anche nella casa del marito Patrizio. Il suo comportamento, paziente e virtuoso, le farà meritare rispetto e ammirazione.


Monica aveva sicuramente delle sorelle, ma di loro non sappiamo nulla, tranne l’espressione di Agostino che le chiama figliole dei padroni, cioè dei genitori (Confessioni IX, 9, 17). Non è noto, però, se avesse anche fratelli.


Alla scuola della famiglia, con l’aiuto delle premure e l’affetto, seppur servile, di un’anziana domestica, il carattere di Monica si modella, si sviluppa e si consolida. L’efficacia di questa educazione risulta dal fatto che la severità, se si vogliono ottenere risultati apprezzabili, deve essere temperata dall’amore. L’anziana serva era in casa da tanti anni, aveva tenuto in braccio perfino il padre di Monica, ed era diventata una di famiglia, amata e stimata da tutti senza eccezioni. La serietà, la diligenza, l’amore per lo svolgimento dei propri compiti le aveva guadagnato non poco rispetto da parte dei padroni di quella casa; le viene quindi affidata l’educazione delle figliuole dei padroni, cui attende con rigore nel punire e piena di buon senso nell’ammaestrare.


Monica viene educata alla sobrietà, alla mortificazione, fino al punto di non poter bere o mangiare fuori dei pasti, e alla modestia. Il principio guida è quello di «rendere meno gradevole ciò che non era onorevole». Noi sappiamo che le cose proibite sono quelle che più siamo tentati di fare; se non dobbiamo assumere un cibo che ci fa male, è allora che ci viene voglia di mangiarne. L’educazione impartita a Monica dice invece: non è buono mangiarne, non è onorevole perché fa male alla salute, quindi non può essere gradevole.
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